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ulle note di “My Way”, in quel 
di Washington, è calato il si-
pario dei festeggiamenti per 

l’“Inauguration Day”.
Donald Trump è il 45° presidente degli Sta-
ti Uniti d’America, giunto alla Casa Bianca 
dopo una lunga ed accidentata campagna 
elettorale non priva di colpi bassi e rove-
sciamenti di fronte.
Il duello a colpi di feroci tweet e veleno-
si dossier con la rivale Hillary Clinton ha 
rappresentato solo una parte della contesa. 
Altre “armi non convenzionali” sono state 
utilizzate dai candidati per eliminare po-
liticamente l’avversario. Dai sospetti dei 
servizi segreti americani sull’intromissio-
ne di hacker russi per manipolare il voto 
in favore di Trump al plateale – ed a tratti 
riprovevole – appoggio garantito da mass 
media e finanza internazionale alla Clin-
ton, è stato tutto un susseguirsi di accuse 
reciproche sull’inadeguatezza a ricoprire 

EDITORIALE

La governance globale 
dei prossimi decenni sarà 
in mano a Usa, Russia e 
Cina e alla loro capacità 
di gestire le relazioni 
internazionali. Una miriade 
di piccole e medie potenze 
faranno da corollario 
alle strategie di questi tre 
grandi poli di attrazione 
geopolitica del pianeta e 
cercheranno di ritagliarsi 
uno spazio di influenza 
regionale.

S

di Daniele Lazzeri

IN "GLOBE" WE TRUST
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Editoriale

Senza una rinnovata spinta politica, 
l’Unione europea rischia davvero di 

cadere a pezzi.
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l’incarico che fu di George Washington e di 
Thomas Jefferson.
Terminata però l’abbuffata di convention, 
trasmissioni ed analisi sulla campagna 
elettorale e sul suo ormai noto esito ed 
abbandonati gli slogan che hanno contrad-
distinto questi ultimi mesi – dall’"America 
First" al "Make America Great Again" – è 
necessario focalizzare l’attenzione sugli 
scenari che accompagneranno il prossimo 
futuro delle relazioni internazionali dopo 
l’avvento di “The Donald”.

IL DIFFICILE DIALOGO
FRA LE TRE TORRI

Non sarà un compito facile ma è altrettan-
to vero che, allo stato attuale, non vi sono 
altre strade percorribili.
La governance globale dei prossimi decen-
ni sarà in mano a Stati Uniti, Russia e Cina 
e alla loro capacità di gestire le relazioni 
internazionali. Una miriade di piccole e 
medie potenze faranno, invece, da corol-
lario alle strategie di questi tre grandi poli 
di attrazione geopolitica del pianeta e cer-
cheranno, di volta in volta, di ritagliarsi 
uno spazio di influenza regionale sfruttan-
do le mutevoli condizioni nei rapporti di 
forza tra Washington, Mosca e Pechino.
Tra queste potenze regionali, la prima ad 
assumere assoluta rilevanza sarà l’Iran. 
Trump non ha fatto mistero del suo desi-
derio di rinegoziare gli accordi sul nuclea-
re siglati dal suo predecessore, accusando 
Barack Obama di aver adottato in Medio 
Oriente una politica fallimentare e contra-
ria agli interessi americani.

La nomina del Generale Michael Flynn 
– costretto alle dimissioni dopo poche 
settimane per le intercettazioni di sue 
conversazioni con diplomatici russi pri-
ma dell’insediamento alla Casa Bianca – 
a Consigliere per la Sicurezza Nazionale, 
era già un chiaro messaggio della nuova 
strategia di Washington nei confronti di 
Teheran. D’altronde – come potrete leg-
gere all’interno di questo numero – le idee 
di Flynn sulla questione iraniana compa-
rivano già dallo scorso giugno nel volume 
scritto a quattro mani con Michael Ledeen 
“Field of Fight”. Per gli autori, infatti, l’I-
ran è indiscutibilmente il motore del ra-
dicalismo islamico e delle sue declinazio-
ni terroristiche; il nemico per eccellenza 
per la sicurezza interna degli Stati Uniti 
e dell’Occidente nel suo complesso. Per il 
Generale Flynn, inoltre, gli stretti e stori-
ci rapporti tra Teheran e Mosca rischiano 
di generare una pericolosa “Alleanza dei 
Nemici” tra gli Ayatollah e Vladimir Putin. 
Quest’ultimo, infatti, pur avendo subito 
numerosi attacchi all’interno dei confini 
nazionali russi da parte di cellule jihadiste, 
persevera nel mantenere saldo l’asse pri-
vilegiato con l’Iran. Leggendo le pagine di 
“Field of Fight”, sorge il dubbio che le pri-
me dichiarazioni di apertura nei confronti 
di Mosca rilasciate da Donald Trump, siano 
da interpretare più come un tentativo di 
depotenziare la relazione russo-iraniana 
che una meno realistica riappacificazione 
con lo “Zar Vladimir” dopo anni di cre-
scente tensione. 
Ma analogo discorso si potrebbe profilare 
nei confronti della Cina. Sganciare Mosca 
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Editoriale

da Pechino, infatti, è certamente uno degli 
obiettivi che l’Amministrazione Trump si è 
fissata. L’isolamento della Cina, stretta in 
una pericolosa morsa sia da Oriente che da 
Occidente, rappresenterebbe una garanzia 
di depotenziamento della strategia di pro-
gressivo allargamento degli spazi messa in 
campo dal Presidente Xi Jinping.
Una strategia che lo ha proclamato lea-
der indiscusso del mondo globalizzato al 
recente World Economic Forum di Davos, 
proprio mentre il neo Presidente ameri-
cano sostiene la volontà del “re-shoring” 
– il rientro negli Stati Uniti delle attività 
delocalizzate in Asia ed in Messico. È indu-
bitabile che la volontà espressa da Trump 
in questa direzione arrecherà un danno 
economico e finanziario alla Cina ma è 
altrettanto vero che il legame a triplo filo 
tra Washington e Pechino determinerà dei 
contraccolpi anche negli Usa. Non è un caso 
che si siano smorzati i toni combattivi del-

la prima ora utilizzati da “The Donald” nei 
confronti del Celeste Impero. Il Trump 2.0 
– pur riaffermando alcuni capisaldi delle 
politiche annunciate in campagna eletto-
rale – dovrà dunque fare i conti con una re-
altà molto più complessa ed articolata. Lo 
abbiamo visto con il riconoscimento della 
politica del “One Country, Two Systems” 
nei confronti di Taiwan e, probabilmente, 
assisteremo nei prossimi mesi ad ulteriori 
aggiustamenti nella linea diplomatica in 
altre realtà geopolitiche. 
Nel frattempo, il Presidente Xi prosegue 
con il colossale progetto di costruzione 
della nuova “Via della Seta”. Anzi, delle 
nuove Vie della Seta che stanno prendendo 
forma grazie alla “One Belt, One Road stra-
tegy” che si inquadra in un più vasto pro-
getto geopolitico del quale diamo ampio 
risalto all’interno del volume con la prima 
parte del prezioso saggio a quattro mani di 
Zhang Xiaotong e Marlen Belgibayev. 



Il Nodo di Gordio n. 13 - Gennaio-Aprile 2017

10

UNIONE EUROPEA: 
LA TORRE IN FRANTUMI

L’elezione di Donald Trump non poteva 
non produrre qualche effetto anche al di 
qua dell’oceano. Ed in effetti, la già clau-
dicante Europa rischia di venire azzoppata 
definitivamente nei prossimi mesi, carat-
terizzati da alcuni cruciali appuntamenti 
con le urne. Dalla Francia all’Olanda fino 
alle elezioni in Germania, il pericolo di 
preoccuparsi eccessivamente dei delica-
ti equilibri interni ai singoli Stati porterà 
con tutta probabilità a perdere di vista il 
destino dell’Unione nel suo complesso. Il 
timore per la crescente forza acquisita dai 
movimenti cosiddetti populisti, accompa-
gnato dal vento di strisciante sciovinismo 
che sta soffiando su tutto il Vecchio Con-
tinente, pongono l’Ue di fronte ad uno dei 
più difficili test dalla sua costituzione. A 
poco servirà la difesa a spada tratta della 
moneta unica che il Presidente della Banca 
Centrale Europea, Mario Draghi, continua 
a portare avanti nelle sue dichiarazioni e 
nelle mosse di politica monetaria.
Senza una rinnovata spinta politica, l’U-
nione europea rischia davvero di cadere 
a pezzi. Istituzioni scollegate dal Popo-
lo, misure di politica economica – quelle 
di austerity su tutte – che hanno messo 
in ginocchio più di un membro aderente, 
nonché un’inesistente coordinamento nel-
le decisioni di politica estera e di difesa a 
livello continentale, non sono grattacapi di 
poco conto per Bruxelles.
L’idea – peraltro non nuova – lanciata dal-
la Cancelliera Angela Merkel di ripensare 

un’Europa a due velocità coglie solo in 
parte la dimensione e la complessità del 
problema. Già esistono, infatti, più veloci-
tà sul territorio europeo. Come richiamato, 
infatti, dal Ministro degli Esteri Angelino 
Alfano: “Dei ventotto Stati membri dell’U-
nione Europea, solo diciannove adotta-
no l’Euro. La libera circolazione nell’area 
Schengen riguarda solo ventisei Paesi eu-
ropei, di cui ventidue della Ue e quattro 
associati. Quanto alla difesa e sicurezza 
comune, ventotto Stati aderiscono alla 
Nato (di cui ventisei europei), mentre cin-
quantasette Paesi partecipano all’Osce e 
quarantasette al Consiglio d’Europa”. Una 
vera e propria confusione che – come rile-
va Richard Perle nelle pagine interne – ri-
durrà probabilmente l’Europa ad una mera 
unione doganale, senza alcuna rilevanza 
politica nella scena internazionale.
E questa è una delle questioni che balza 
agli occhi leggendo l’intervista ad Henry 
Kissinger uscita su “The Atlantic” e che 
pubblichiamo in esclusiva in questo nu-
mero: l’Europa è citata di striscio, con ri-
ferimenti legati più alla storia che al futuro 
delle relazioni globali. In perenne ricerca 
di un ombrello protettore che, sinora, è 
stato rappresentato dall’Alleanza Atlantica 
– il Vecchio Continente deciderà di dotarsi 
di una Difesa comune o preferirà sottosta-
re alle richieste di Trump di incrementare 
i propri investimenti in questo settore? Se 
lo chiede nel suo articolo dedicato all’Eu-
ropa ed ai Paesi Baltici in particolare an-
che Stephen Bryen: “La Nato combatterà? 
E per cosa?”.
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Editoriale

Ma in questo numero affidiamo al Lettore 
anche numerosi focus su altri quadranti 
geopolitici ed aree tematiche. Dalla com-
plessa situazione libanese ai multiformi 
volti dell’Iran, dal radicalismo jihadista nei 
Balcani alla storia marittima ed all’econo-
mia del Mediterraneo. Fino allo splendido 
reportage realizzato in Antartide dal Capo 
Ufficio Stampa del Cnr, Marco Ferrazzoli, 
sul ruolo scientifico e geopolitico dell’Ita-
lia nella ricerca polare che dimostra perché 
“In Globe We Trust”.

Daniele Lazzeri
Direttore responsabile “Il Nodo di Gordio”

Segui il direttore su Twitter: 
@DanieleLazzeri


